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Dai leader della Confìndustria un durissimo attacco al governo: «Pensa solo alle elezioni» 
«Siamo in piena recessione». Martelli: «Il nostro paese rischia davvero di retrocedere in B» 

«L'Italia va a picco» 
Gli industriali: stop a spese e salari 
E ora rovineranno 
anche l'Europa? 
SILVANO ANDRIANI : 

I ronia della sorte. Guido Carli è stato tra i più 
impegnati nel richiedere che (ossero severe le 
condizioni poste, per la costituzione dell'U
nione monetaria europea, dalla Cee ai singoli 

^ ^ _ Stati relativamente alla convergenza delle po
litiche di bilancio. Ora Carli è costretto a litiga

re con quei partner europei che, avendolo preso sul serio, 
rilanciano l'idea di un'Europa a due velocita, che esclude
rebbe l'Italia dall'Unione.Proviamo a considerare questo 
affare sotto il profilo dei fatti e dell'opportunità politica. I 
fatti ci dicono che il risanamento non è neanche iniziato. 
Basta mettere in fila i dati del governo e quelli disponibili 
sui primi sei mesi dell'anno relativamente alle minori en
trate e alle maggiori spese previste, per constatare che og
gi, dopo la stangata estiva, il bilancio è fuori linea di non 
meno di 30mila miliardi. 

Questo per il '91. Per il '92 a giugno il governo stimava 
in 40mila miliardi la divergenza tendenziale rispetto agli 
obiettivi fissati, cifra che, sommata ai 30mila miliardi del 
'91 danno una divergenza effettiva di 70mila miliardi. E 
non c'è alcuna politica seria di risanamento in vista. 

In questi frangenti non è possibile cavarsela sostenen
do, come fa ora il governo in sede Cee, che il bilancio non 
è tutto e che occorre guardare al complesso dell'econo
mia. U certo le cose non vanno meglio. È di ieri l'ennesi
ma denuncia della Confìndustria delia gravita della reces
sione italiana e della cronica inesistenza di una politica 
governativa verso le attività produttive. La nuova nstruttu-
razione delle Imprese si presenta come •empUce/ridimen-
aionamento dfì lacapai i ta produttiva e dell occupazione 
e tende inevitabilmente ad acutwttconflitto sociale. Il go
verno fa sfoggio solo di interventi repressivi, come Ieri a 
Crotone, e di un ulteriore uso dei prepensionamenti - an
cora diecimila ne ha richiesti ieri Marini - che aggravereb
bero il dissesto del bilancio pubblico. 

N on è possibile illudersi di nascondere questa 
realtà ai partner europei; e non sarebbe one
sto farlo. Perciò nel caso si riconfermasse nel 
'91 e nel '92 l'incapacità del governo a risana-

^mmmmm re li bilancio, mi pare si porrebbe il seguente 
dilemma: o l'Italia resta fuori, per ora, dall'U

nione monetaria o si rinvia tutto. A meno che il sovemo. 
rovesciando tutto ciò che ha sostenuto finora, non voglia 
affermare che l'Italia deve entrare in ogni caso nell'Unio
ne anche a costo di far male a se stessa e agli altri partner 
euronei.Ln tpnla7Ìonp al rinvio £ molto fnrtp P frmp npl 
governo tedesco e non solo per le maggiori difficoltà in
contrate nell'unificazióne del paese. Anche perché affa
scina in Germania l'idea che se tutto slittasse l'Europa che 
si farebbe dopo sarebbe diversa: un'Europa dove un polo 
a egemonia tedesca ed il marco farebbero da cerniera fra 
Est e Ovest e l'unione monetaria non si farebbe più. E poi
ché l'Inghilterra non è mai stata entusiasta dell'Unione l'i
potesi del rinvio ha buone possibilità di prevalere specie 
se anche l'Italia, per evitare di rimanere fuori, la sostenes
se anche sottobanco. Se dipendesse da noi, ovviamente, 
avremmo operato ed opereremmo con tutte le nostre for
ze per evitare di cacciare il paese in questo dilemma. Ma 
la scelta non é nelle nostre mani. Ese per le inadempien
ze del governo quel dilemma dovesse disgraziatamente 
presentarsi esso potrebbe a mio avviso essere cosi formu
lato. O l'Italia, punta a far realizzare il più rapidamente 
possibile l'Unione monetaria e accetta perciò di perdere il 
treno alla partenza, sperando di risalire ad una stazione 
successiva, dopo essersi data una regolata nello scegliere 
chi la governa: o l'Italia rischia di contribuire a sfasciare 
definitivamente il treno dell'Unione monetaria europea. 

Sarebbe una scelta difficile e drammatica. Ma è bene 
che il paese sappia di che si tratta e chi l'ha cacciato in 
questo dilemma. 

Per l'Italia, il rischio della serie B non è affatto 
scongiurato. La crisi economica morde, lo confer
mano anche i più recenti dati sull'andamento del
l'industria informatica. Per uscire dalla morsa del
la recessione, la Confìndustria propone una ricet
ta da lacrime e sangue: tagli a salari, stipendi e 
pensioni, blocco della spesa pubblica. Altrimenti, 
si svaluti la lira. Pesanti accuse al governo. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. È crisi economica. 
Tutti gli Indici industriali parla
no di recessione, i bilanci delle 
aziende si fanno sempre più 
difficili, i profitti latitano, il co
sto del lavoro cresce anche se i 
dipendenti si lamentano che 
prendono poco; dei servizi e 
della pubblica amministrazio
ne meglio non parlarne, cosi 
come dei conti dello Stato, or-
mal senza controllo. Carli in
somma fa bene ad indignarsi, 
ma senza una decisa correzio
ne di rotta il paese andrà a ro
toli. La pesante denuncia arri
va dalla Confìndustria, la ricet
ta proposta è anche più dura: 
se non si vuole svalutare la lira 
bisogna tagliare stipendi e 
pensioni, bloccare la spesa 

pubblica. Il tutto condito dalla 
minaccia di una nuova ondata 
di licenziamenti. Il ministro del 
Lavoro Marini ha già provato a 
disegnare i futuri scenari, chie
dendo ai suoi colleglli del Te
soro e del Bilancio di prepara
re i soldi per pagare altri perni
ici prepensionamenti nel trien
nio '92-94. E una conferma 
della recessione arriva anche 
dai nuovi, pessimi, dati sul set
tore informatico. Italia ancora 
sull'orlo della serie B economi
ca, dunque? Secondo i tede
schi (che chiedono di rivedere 
le tappe dell'unione monetaria 
europea) si. E Martelli confer
ma: «O cambiamo strada o 
usciamo dal giro dei grandi». 
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Mandelli: 
«I ministri 
solo a caccia 
di voti» 
ARMENI A PAO. 13 

De Lorenzo 
«immette: 
ciumenteranno 
i ticket 
ROMANO A P A O . 13 

Rivolta 
ci Crotone 
contro i tagli 
cilFEnichem 

A PAO. 14 

Il presidente alla Csce: «Non siamo più 
i vostri antagonisti nel mondo» 

Gorbaciov: 
«Ora contiamo 
sull'Occidente» 

Il ministro degli Esteri francese Roland Dumas con Mikhail Gorbaciov 

MARCELLO VILLARI A PAGINA 0 'ILL/iR 

flrrtìrtistro insiste suH'emergenza ma c'è chi teme manovre etettoraii 
, . - 1 - r>" - i * i , ' f i . * K 

Scotti conferma le schedature della mafia 
Polemica a Milano: allarmi sì, ma più fatti 
«È vero, il racket a Milano dispone di una banca dati 
sugli esercenti da taglieggiare». Cosi ha detto il mini
stro degli Interni Scotti, dal palco della Festa dell'A
micìzia di Arona, entrando in clamorosa contraddi
zione con il capo della Criminalpol, che poche ore 
prima aveva smentito (ermamente l'esistenza di 
questa formidabile arma. Intanto, sul «caso Milano» 
si riaccende una nuova, violenta polemica. 

MARINA MORPUROO FABRIZIO RONDOUNO 

• 1 Ha ragione il ministro 
degli Interni Vincenzo Scotti, 
oppure ha ragione il prefetto 
Luigi Rossi, direttore della Cri
minalpol? Per il ministro il rac
ket milanese possiede una 
banca dati :iui commercianti 
da taglieggiare, per il prefetto 
questa banca «è impensabile»: 
e gli addetti ai lavori danno ra
gione al prefetto. Ma l'esisten
za di questa presunta, formi
dabile arma che sarebbe nelle 

mani della malavita, non È l'u
nico punto contestato di lutti 1 
discorsi fatti sull'cmergenza-
criminalità • nel capoluogo 
lombardo: il sindaco sociali
sta Paolo Pillltteri denuncia 
ancora una volta il rischio di 
«strumentalizzazione politica» 
dei dati milanesi, il ministro 
ombra Gianni Cervelli dice «I 
cittadini sono stufi degli allar
mi rossi, vogliono risposte 
concrete». 

BRANDO RIPAMONTI RIZZI A PAGINA 7 Vincenzo Scotti 

Concretezza anti-boss 
CARLO SMURAGLIA 

• • L'allarme lanciato in occasione di un vertice al ministe
ro degli Interni, a proposi todi Milano, non coglie di sorpre-
sa.Ora si riconosce la gravita dei fenomeni, ma se ne enfatiz
zano solo alcuni, col rischio di perdere di vista il contesto ge
nerale. - i 

Ma se ci si limita a questo, il rischio è di ridurre tutto a li
vello di una criminalità comune, organizzata e no, da com
battere con misure e inteventi di polizia. Ora, anche questi 
sono necessari, cosi c o m e è indispensabile una presenza 
assidua e continuativa delle forze dell 'ordine nelle zone più 
<alde» della città. Ma questo non basta; e se davvero tutto 
l'allarme che si è lanciato finisse per produrre solo qualche 
aumento di organici delle forze di polizia il risultato sarebbe, 
tutto sommato, piuttosto limitato. 

In una città c o m e Milano, oltre alle azioni di conteni
mento per impedire l'intreccio fra i vari fenomeni, bisogna 
tenere conto del fatto che è qui che il traffico della droga e il 
riciclaggio hanno u n o dei maggiori insediamenti, e la crimi
nalità economica trova un terreno quanto mai fertile. 

A PAGINA 2 

Ustica 
Altre sei 
comunicazionìi 
giudiziarie 

La lista delle persoli 2 coinvolte nell'inchiesta s j Ila strage di 
Ustica si allunga. Il giudice Priore ha inviato s< i comunica
zioni giudiziarie ai ;omandanti del soccorso .«reo e del 
centro radar di Ciarnpino, a quello della seconda legione 
acrea; a un ufficiale ci'!l Sismi; a un sottufficia li • dei carabi
nieri; a un ex legionario. Le ipotesi di reato variano dalla 
falsa testimonianza al favoreggiamento alla i-alunnia È 
stata decisa inoltre una perizia su dati radar ma' esaminati 

,'. PAGINA 6 

La De attacca 
Di Donato 
MaiIPsi 
lo difende 

Anche l'intervisi.i del socia
lista Di Donato 1 IVnilù ha 
contribuito a guastare la fe
sta de. Da Alena partono 
minacce di ntoisionr «Se il 
Psi vuol muoversi libera-
mente, non ci -ono dogmi 

" •"^"^~"• i»«—•••»»»»»- neanche per lo De». Ma a 
via del Corso interessa di più le conclusioni della Direzione 
del Pds. «Costruttive», per Di Donalo. Fabbri. \ sinistra si 
può dialogare senza fughe in avanti» Signorile «Passiamo 
dalla tattica alla st'ateijia». Del Turco1 «La prossima legisla
tura non sarà come e |uesta>. f pAGINA 5 

Borsellino: 
«Chiedere vo ri 
alla mafia 
non è reato» 

Si riapre la pari ea tra malia 
e politica Proprio quando 
Paolo Borsellino procurato
re di Marsala, pensava di 
aver risolto il CJ.SO di omoni
mia tra 1 due Nicolosi. la 
pentita Giacorn na Filippel-
lo ha rilanciato le sue accu

se «A casa mia venne l'ex presidente della Regione sicilia
na». Borsellino: «Retarsi da un mafioso per chiedere aiuti 
elettorali può esser» deprecabile, non certo pi -seguibilc». 
Anche l'altro penlili) Rosario Spatola, ribadii»-e- «Manni-
no, Gunnella e Piz;:o sono uomini d'onore». f PAGINA 8 

Positivi 
all'antidoping 
sei pesisti 
azzurri 

provvedimenti. Sospes 
si anche i tecnici e le M 
che l'intero settore taci 
U intemazionale II r as 

Scandalo nel sollevamento 
pesi Sei atleti ai zurri, tre ra
gazzi e tre raga; «e, sono ri
sultati positivi a? li esami an
tidoping durante il ritiro a 
Norcia. Hanno atto uso di 
nortestosterone La federa-

1 zione ha preso immediati 
subito i sei atleti incriminati, sospe-
icietà di appartenenza. Sospeso an-
lico, mentre è stata bloccata l'attivi-
3 denunciato ai carabini eri. 

HELLO SPORT 

Occhetto: «Vìncerà 
la forza più unftaria 
a sinistra» 
«11 Pds oggi è nato da /vero, e vincerà se saprà essere 
la forza più coerenh^mentp unitaria ridia sinistra» 
Occhetto ottiene 1 unanimità della Direzione nella 
posizione sul golpi» i 1 Urss e una forte maggioranza 
sulla nronosta oolitica e l'apprtnra al Psi Vota sì Na
politano, si astiene Bassolino, contrario Jngrao. «Ma 
il fatto nuovo - dice il segretario - è che le vecchie 
polemiche sono al'e spalle». 

STEFANO BOCCONETTI ALBERTO LEISS 

••ROMA. «Un e affronto 
limpido, nella differenzi di 
posizioni, e fortemente co
struttivo». E' un Occlietto di
steso e sorridente quello che 
incassa i consensi il due 
giorni di dibattito e rilancia la 
sua «offensiva unitaria > a! Psi. 
«Capisco che Craxi ni in x>s-
sa mettere in crisi il 151 iwmo, 
ma se fossi in lui coir ine crei 
a pensare sul serio all'alter
nativa. La De non può pul es
sere il partito-stato a i u i tutti 

devono ruotare attorno», len 
in Direzione sono intervenuti 
Napolitano, che ha apprez
zato l'impostazn ine del tema 
dei rapporti col Psi, Bassoli
no, che sull'analisi della si
tuazione italiana ha avanza
to critiche, e Ini rao, che ha 
espresso un dissenso più net
to. Tutti hanno \ ero condivi
so il giudizio storico politico 
sul golpe e la fin" del regime 
comunista in Urss 
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Scagionato Nicolini, l'ex sindaco di Correggio per dieci anni in galera 

«Io, Gatti, ho ucciso don Pessina» 
Partigiano confessa dopo 45 anni 
PIER PAOLO PASOUNI 
la sua voce ribelle 
parla ancora 
all'Italia di oggi? 

con r Unità. 
2* volume 
mercoledì 

18 settembre 
«Il caos» 

Pier Paolo Pasolini 

II. 

in TRE VOLUMI 
quindici anni di scritti, polemiche, provocazioni 

1960/1975 
Giornale + 2° volume (250 pagine) L. 3.000 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• 1 REGGIO EMILIA. «Sono sta
to io ad uccidere don Pessina». 
William Gaiti, 66 anni, ex parti
giano, ha raccontato ieri al 
procuratore capo di Reggio 
Emilia quello che avvenne la 
notte del 18 giugno 1946. Il 
proiettile che ammazzò don 
Umberto Pessina, parroco di 
San Martino Piccolo, parti dal
la sua pistola. La confessione 
permette di ristabilire final
mente la verità. Germano Ni
colini, accusato e condannato 
a dieci anni di reclusione, con 
quel delitto non c'entrava 
niente. Con William Gaiti, 
quella notte, erano altri due ex 
partigiani della 77a Brigata 
Sap, Cesare Calellani ed Ero 
Righi, «lo credevo che dovessi
mo spaventare la vedova di un 

fascista - ha detto William Gai
ti •-. Eravamo appostati al buio, 
tutti armati di pistola. Il prete 
mi 6 arrivalo alle spalle. Mi ha 
dato uno spintone. La pistola è 
caduta, mentre l'afferravo è 
partito un colpo...». Ora, biso
gnerà stabilire se ci fu preme
ditazione. Se si, ci sarà un pro
cesso in corte d'Assise, a Reg
gio Emilia. Altrimenti, il caso 
sarà archiviato. 

Germano Nicolini, 72 anni, 
all'epoca del processo sindaco 
comunista, dice, a proposito 
dei giudici che lo condannaro
no' «Non provo odio, ma nep
pure indifferenza. Non lu un 
errore giudiziario, ma una 
montatura messa in piedi con 
perfida detcrminazioi i<"». 

GIAN PIERO DEL MONTE A PAGINA 6 

Quella «prima» caduta di Berlino 
M Si proietta oggi nella se
zione retrospettiva della Mo
sti a del Cinema di Venezia, La 
codina di Berlino, un film so
viet co del 1949, dovuto al re-
gi:il.> georgiano Michail Ceau-
rej , cui, dopo il successo de // 
giuramento, che esaltava il 
rualo di Stalin nella costruzio
ne dello Stato «socialista», era 
stato affidato il compito di glo-
rifeare l'esito vittorioso della 
guerra contro la Germania hit
leriana. 

Ceaureli aveva lavorato con 
grande larghezza di mezzi e si 
era avvalso, tra l'altro del 
commento musicale di Dimi
tri) Sciostakovic, appena rias
surdo agli onon del pubblico 
riconoscimento, in seguito al
la propria autocritica dopo il 
rapporto di Zdanov sugli intel
lettuali e la cultura (1948). E 
tale cooperazione va sottoli
neala, perche proprio l'ap
porti) di Sciostakovic rappre
senta, ancora oggi, un punto 
di 'or /a del film. 

Ut caduta di Berlino, infatti, 
dal punto di vista della storia 
del cinema e dei suoi valori, 
non può non essere conside
rala, nell'insieme una realiz

zazione sostanzialmente- me
diocre. L'enfasi che presiede 
a tutto il tessuto narrativo, l'in
sistenza su alcuni particolari 
che shorano addirittura il grot
tesco, come quello che vede 
Stalin dare lezioni di strategia, 
su una carta geografica, allo 
stato maggiore militare, non 
tolgono tuttavia a questo film 
- a 42 anni di distanza - e do
po il crollo del mito non solo 
di Stalin, ma dell'intera reali*) 
del «socialismo» nell'Urss, ufi 
suo significato rappresentati
vo. 

E ciò vale particolarmente 
nella odierna atmosfera che 
vorrebbe cancellare, insieme 
con i crimini contro la demo
crazia e ì drammatici errori 
della dirigenza sovietica di ie
ri, la storia tutta intera del-
l'Urss, dei suoi popoli, dei 
suoi cittadini, nell'arco di tem
po di trequarti di secolo: una 
storia latta anche di reale en
tusiasmo collettivo, di sacrifici 
personali, di appassionata - e 
decisiva - partecipazione alla 
grande mobilitazione intema
zionale che ha visto la sconfit
ta del fascismo la «caduta di 

MARIO SPINELLA 

Berlino», appunto. 
La figura del protagonista 

del film di Ceaureli l'operaio 
stakanovista Alexej Ivanov 
può essere si costruita sugli 
schemi della retorica e del 
semplicismo, ma chi ha avuto 
modo - anche per l'esperien
za diretta di soldato dell'Ar
mata Italiana in Russia (Ar-
mir) di essere spettatore dello 
straordinario spirito di resi
stenza delle popolazioni dei 
territori occupati, e dello stes
so slancio - non certo dovuto 
unicamente alla «disciplina» 
di cui parla il testo di Sadoul -
dei combattenti sovietici di 
tutte le nazionalità finisce per 
ritrovare anche in un Alexej 
Ivanov deformato da una de
teriore volontà di propaganda 
esteriore, la schietta rappre
sentanza di una partecipazio
ne profonda e - ripeto - per
sonale, individuale, alla lotta 
contro il fascismo. 

Sicché, a ben guardare, la 
ripresa di questo film sullo 
schermo veneziano può avere 
anche un suo preciso senso di 
«promemoria» storico, e di ne-

quilibrio di un giudiiin di in
sieme sull'Urss e i suoi pc poli 
che oggi tende - e non ne 
mancino certo talune :a|. ioni 
- a farsi elementare e drastico 
sino a quasi mverosim li livelli 
di roy/ezza, anch'essa altret
tanto deteriormenle «iCeo logi
ca». 

Riscrivere criticamente la 
storia dell'Unione Si vietica 
(senza mai dimenticane tut
tavia, le radici della Rii'.si.i za
rista che l'ha precedi) a, o il 
coabro internaziona e entro 
cui essa si è svolta) è t ;rt') un 
dovere, e un'urgenza, per il 
mondo culturale delia si usta 
europea e mondiali. NiS in 
questa nscrittura - che si trat
terà poi, con tutte le d ffii olla 
che ciò comporta, di f. ir dive
nire, secondo il dettalo di 
Gramsci, «senso conimi ' di 
massa», vanno certo t< enti o 
posti in ombra i tragic sliagli 
computi nel passalo, .a ino
pia e persino cecità d u ui i lon 
certo solo i vari Ceauien nino 
responsabili di cui tanta p irte 
della cultura (e talvolta non 
solo di quella della «sin stia»1) 
ha dato prova (si veda io per 

scendere al concreto, ad 
esempio gli articoli dedicati al 
film di Ceaureli - certo in pie
na buonafede e onestà intel
lettuale - da Ujo Casiraghi 
sull'i/m.'ddel 19 luglio 1950, o 
da Antonello Trombadori su 
Rincaciladel gennaio 1951) 

Ma un tale ripensamento 
critico, se non vuole essere 
una manifestazione ulteriore 
di quella forma rovesciata di 
autocoscienza che Marx defi
nì a suo tempo 'ideologia» e 
se non vuole, più rozzamente, 
porsi al servizio di interessi 
clic il lavoro dell'intelligenza 
critica sogliono j iegare i pro
pri fini del tutto particolari, 
non può non prnporsi di co
gliere, nella sua nterezza, un 
processo storno di enorme 
portata, che ha coinvolto, nel 
bene e nel male, nel nome 
(anche se aitalo di «comuni
smo» centinaia e centinaia di 
milioni di uomm e di donne 
di tutti icoiilinent 

Il film diCeaur:li non e che 
un modesto, ina torse non 
marginale, documento da uti
lizzare; ò con questo spirilo 
che vorrei fosse .isto oggi, a 
Venezia. 
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